
IL «PROCESSO DEL SECOLO», quello a

Saddam Hussein, analizzato da uno degli au-

torevoli esperti di Diritto internazionale: il pro-

fessor Fausto Pocar, docente di Diritto inter-

nazionale all’Universi-

tà di Milano, già presi-

dente del Comitato

per i Diritti dell’Uomo

delle Nazioni Unite, oggi vice
presidente del Tribunale penale
internazionale (Tpi) per i crimi-
ni commessi nella ex Jugosla-
via. Sul rischio, da più parti
adombrato, che il processo al
raìs defenestrato possa rivelarsi
una sorta di «Norimberga ca-
muffata», il professor Pocar non
nasconde la sua preoccupazio-
ne: «È più che un rischio - dice -.
Ben maggiori garanzie si sarebbe-
ro avute se si fosse creata una giu-
risdizione internazionale o con
ampia partecipazione internazio-
nale».
Domanisiapre il tantoatteso
processoaSaddamHussein.
Ladifesapromettebattaglia
mac'èchiaffermache la
sentenzaègiàstatascritta.
Qualè lasuavalutazione,a
pocheoredallasuaapertura,
del"processodelsecolo»?
«Il processo a Saddam Hussein
si presta in effetti a diverse valu-
tazioni. Comincerei col ricorda-
re che il giorno dopo che il ditta-
tore fu formalmente preso in cu-
stodia dagli iracheni, egli fu por-
tato, senza avvocato, davanti a
un giudice incaricato delle inda-

gini in un'udienza ampiamente
trasmessa per televisione. In tale
udienza, gli furono letti sette ca-
pi d'accusa, tra cui alcuni relativi
allo sterminio dei curdi, altri all'
eliminazione di oppositori politi-
ci, altri ancora alla repressione
di curdi e sciiti, e infine all'inva-
sione del Kuwait. Il processo
che inizia ora vedrebbe invece
Saddam Hussein imputato, insie-
me ad altri, solo dell'uccisione,
nel 1982, di 150 abitanti del vil-
laggio di Dujail, a nordest di Ba-
ghdad: un capo d'accusa relativa-
mente "minore", almeno rispet-
to ai crimini nuzialmente conte-
stati. Una scelta di questo genere
sembra rispondere all'intenzio-
ne di procedere a un processo ra-
pido per un crimine di facile ac-
certamento. Lo scopo potrebbe
essere di offrire una prova di ef-
ficienza del governo iracheno in
una situazione di continua diffi-

coltà di manteni-
mento dell'ordi-
ne pubblico, e di
dimostrare l'im-
portanza del Tri-
bunale speciale
nel Paese. Ma è
evidente che il
processo assu-
merebbe il ruolo

di strumento politico per cercare
di gestire la difficile situazione
irachena piuttosto che risponde-
re a finalità di perseguimento dei
crimini più gravi in relazione ai
quali si allega la responsabilità
dell'imputato».
Diversiesponentidiprimo
pianodelgoverno irachenosi
sonogiàpronunciatiper la
condannaamortedell'ex
dittatore.Nonèunapesante
ingerenzasul lavorodella
Corte?
«La richiesta di una condanna al-
la pena capitale prima ancora
che si sia svolto il processo, e
quindi che siano accertate le re-
sponsabilità dell'imputato, è in-
dubbiamente un condizionamen-
to grave del lavoro dei giudici,
soprattutto alla luce delle finali-
tà alle quali sembra preordinato
il processo. Se è comprensibile
che la questione della pena sia
oggetto di dibattito nell'opinione
pubblica, l'affermazione che la
pena di morte debba essere inflit-
ta non è certo giustificata se fatta
da esponenti governativi o da go-

verni stranieri. Vorrei inoltre os-
servare in relazione alla pena ca-
pitale (a parte ogni riserva di ca-
rattere generale sull'imposizio-
ne di tale pena), che se un'esecu-
zione dovesse seguire a una con-
danna nel processo che sta per
aprirsi, gli altri crimini contesta-
ti inizialmente all'imputato non
avrebbero alcun riscontro giudi-
ziario».
Ildiritto internazionalepuò
davverogiocareunruolo in
questoprocesso?
«Il diritto applicabile dal Tribu-
nale speciale comprende crimini
di diritto internazionale, quali il
genocidio e i crimini di guerra e
contro l'umanità, nonché una se-
rie di reati di diritto interno pre-
visti dal diritto penale iracheno.
A meno che il Tribunale prenda
in considerazione solo questi ul-
timi per inquadrare i fatti conte-
stati all'imputato, il diritto inter-

nazionale sarà determinante per
il processo. Sono del pari di vita-
le importanza i principi procedu-
rali che stanno alla base di un
processo equo, e che sono consa-
crati nella convenzioni interna-
zionali sui diritti dell'uomo. È
sperabile che vengano osservati,
pur nelle difficili condizioni in
cui si svolge il processo. Ma di-

verse organizzazioni non gover-
native che si occupano di diritti
umani hanno espresso scettici-
smo quanto alla credibilità e alla
legittimità del Tribunale sotto
questo profilo».
Apiùripresel'imputato
SaddamHusseinharibaditodi
nonriconoscere legittimitàal
Tribunaleche loprocesserà.

Saràquesta lasuastrategia
difensiva?
«Può darsi che la legittimità del
Tribunale speciale sia un mo-
mento importante della difesa
dell'imputato. Ritengo però che
questa sarà più articolata, e com-
prenderà l'argomento che le con-
dizioni di guerra civile in Iraq
non consentono lo svolgimento

di un processo regolare davanti
ad alcun tribunale nel Paese. La
difesa di Saddam Hussein ha già
fatto valere che mancano condi-
zioni di sicurezza sufficienti nel
Paese sia per gli avvocati difen-
sori sia per gli imputati e ha ri-
chiesto che il processo fosse tra-
sferito all'estero, e più precisa-
mente in Svezia. Il mancato ac-

coglimento della richiesta nella
fase predibattimentale non esclu-
de che essa venga riproposta, an-
che sulla scorta della considera-
zione che la sicurezza in Iraq
non è certo migliorata negli ulti-
mi tempi».
ProfessorPocar,c'è il rischio
chequestoprocessosiauna
sortadi «Norimberga»
camuffata?
«È più che un rischio. Anche se
formalmente lo stato di occupa-
zione dell'Iraq è terminato, rima-
ne il fatto che il Tribunale spe-
ciale è largamente finanziato da-
gli Stati Uniti e si avvale anche
del sostegno di funzionari ame-
ricani, almeno di fatto. Non so-
lo. I giudici sono bensì cittadini
iracheni, ma sono stati nominati
dal Consiglio iracheno che era
stato a sua volta nominato dall'
autorità provvisoria della coali-
zione, che rappresentava le for-
ze di occupazione del Paese.
Ben maggiori garanzie si sareb-
bero avute se si fosse creata una
giurisdizione internazionale o
con ampia partecipazione inter-
nazionale. Perchè la attendibili-
tà, la credibilità e quindi l’effica-
cia, l’autorità di una sentenza
emanata da un organo che rap-
presenta l’intera comunità inter-
nazionale, è diversa da quella
emanata da un Tribunale in un
Paese che resta ancora sotto oc-
cupazione. È pertanto un fonda-
to timore che il processo a Sad-
dam Hussein, che coincide con
il sessantesimo anniversario del
processo di Norimberga, possa
non servire alla causa della giu-
stizia penale internazionale, ma
anzi rischi di farle fare un passo
indietro, mettendo in pericolo
sviluppi di decenni. Anche per
questo, la comunità internaziona-
le deve vigilare perchè sia scon-
giurato il rischio di una
“Norimberga camuffata».

«Sbagliato il processo dei vincitori a Saddam»
Pocar, vicepresidente del Tpi: si rischia un passo indietro nella giustizia penale internazionale

I Democratici di Sinistra della
provincia di Cremona piango-
no la scomparsa del

Senatore
RENZO ANTONIAZZI

protagonista della storia della
sinistra e dell’Italia Repubblica-
na. La sua unica e vera scelta
di campo è stata battersi per la
giustizia sociale, per portare di-
ritti laddove venivano negati.

Cremona, 18 ottobre 2005

MEDIO ORIENTE

Gerusalemme rompe le relazioni con l’Autorità palestinese
È la risposta all’uccisione di tre ragazzi israeliani

BAGHDAD Slitta ancora a Ba-
ghdad la proclamazione dei dati del
referendum che si è svolto sabato.
La commissione elettorale continua
a rinviare l’annuncio sostenendo
che mancano i dati delle zone più
lontane dalla capitale. I risultati uffi-
ciali dovrebbero essere annunciati
forse oggi o domani, forse tra alcuni
giorni. I dati che tuttavia comincia-
no a filtrare fanno ipotizzare una vit-
toria del «sì», mentre il fronte sunni-
ta del «no» continua tuttavia a soste-
nere al contrario di aver vinto. Il pri-
mo ministro Jaafari ha pubblica-
mente espresso «la più profonda
gratitudine» a tutti gli iracheni per
la «maturità democratica dimostra-
ta», e molti esponenti del governo e
delle forze di sicurezza hanno sotto-
lineato che la giornata elettorale è
trascorsa senza «incidenti di rilie-
vo» e che la calma relativa dei gior-
ni scorsi sembra continuare. Il co-
mando delle forze americane ha tut-
tavia reso noto ieri mattina che al-
meno una settantina di ribelli sono
stati uccisi in operazioni diverse a
Ramadi, capoluogo della provincia
sunnita di al Anbar. Secondo il co-
mando Usa venti insorti, che stava-
no piazzando una bomba lungo una
strada, sono stati uccisi grazie all’
intervento dei cacciabombardieri.
Altri 50 insorti - afferma il comando
Usa - sono stati uccisi in bombarda-
menti e combattimenti sempre nella

regione di Ramadi. Alcuni testimo-
ni hanno però affermato che almeno
39 delle vittime erano civili del vici-
no villaggio Albu Farraj e che i pre-
sunti insorti uccisi nel raid aereo
erano civili che si erano fermati ac-
canto ai rottami di un veicolo milita-
re americano distrutto il giorno pri-
ma dall'esplosione di un ordigno.
Tre soldati iracheni addetti al tra-
sporto delle urne con le schede del
referendum sono inoltre stati uccisi
in un agguato nella provincia di Di-
yala, a est di Baghdad. La Provincia
di Diyala è una delle province a for-
te presenza sunnita, dove però, in
base ai dati disponibili, sembra che
il «no» non sia riuscito ad affermar-
si, al contrario delle province di
Salhauddin e al Anbar, dove gli op-
positori della nuova Costituzione
sembrerebbero la schiacciante mag-
gioranza, con punte di oltre il 90 per
cento.
Ago della bilancia potrebbe essere
la provincia di Ninive, dove però,
oltre ad una forte presenza sunnita,
sono registrati anche molti elettori
curdi, che, come gli sciiti, sostengo-
no in maniera compatta, il «si» alla
nuova Costituzione. A Baghdad, il
direttore della Commissione eletto-
rale Abdel Al-Lami ha sottolineato
che nessun risultato ufficiale è stato
ancora annunciato e che quelli rife-
riti dalla stampa sono «dati non uffi-
ciali».

«La comunità
internazionale vigili
contro il rischio
di una “Norimberga
camuffata”»

GIAPPONE

Koizumi visita il tempio della discordia
Cina e Corea furiose annullano incontri

«La richiesta della
pena capitale prima
dell’apertura del
processo pesa sulla
autonomia dei giudici»

PIANETA

Raid aerei Usa
su Ramadi
«Uccisi settanta guerriglieri»
I testimoni: le vittime civili inermi

«Maggiori garanzie
si sarebbero avute
se si fosse creata
una Corte
internazionale»

■ Non si dialoga con chi non agi-
sce contro i seminatori di morte.
Stop immediato ai contatti con
l’Anp e inasprimento delle misure
di sicurezza in Cisgiordania, anche
nel timore di possibili nuovi attenta-
ti durante la settimana di Sukkot, la
festa dei Tabernacoli, che ha avuto
inizio ieri sera: così il governo di
Gerusalemme ha reagito all’ucci-
sione l’altro ieri sera vicino a Bet-
lemme, di due ragazze israeliane di
23 e 21 anni e di un adolescente di
14, assassinati da terroristi palesti-
nesi delle Brigate al-Aqsa. Il conge-
lamento dei contatti è «tempora-
neo», ma non si sa per quanto. Non

è escluso che provochi tempi più
lunghi per il vertice fra il premier
Ariel Sharon e il presidente Abu
Mazen (che da Parigi ha condanna-
to duramente gli attacchi dell’altro
ieri) , già rinviato due volte, e per
ora annunciato per fine ottobre, ini-
zio novembre. «Così non si può an-
dare avanti». avverte il portavoce
del ministero degli Esteri israeliano
Mark Regev. Israele accusa l’Anp
di non avere fatto nulla o quasi per
disarmare i gruppi armati dell’Inti-
fada; una inazione che Israele non
intende subire. Da qui la decisione
del ministro della Difesa israeliano
Shaul Mofaz di imporre da ieri mat-

tina un giro di vite in Cisgiordania, i
cui accessi esterni sono stati sigilla-
ti. Mofaz ha disposto il blocco di
Hebron e Betlemme, il divieto di
circolazione di auto private palesti-
nesi su alcune arterie, il ripristino di
diversi posti di blocco. È conferma-
ta inoltre la linea delle «esecuzioni
mirate» di miliziani o comandanti
dei gruppi armati. L’altra notte 18
palestinesi accusati di essere mili-
ziani di fazioni armate sono stati ar-
restati a Jenin, Hebron e Ramallah.
In tutto nelle ultime settimane 700
miliziani e esponenti politici dei
gruppi armati, soprattutto di Hamas
sono stati arrestati.  u.d.g.

■ di Umberto De Giovannangeli

TOKYO Il premier giapponese, Ju-
nichiro Koizumi, ha sfidato l'ira di
Corea del sud e Giappone ed è tor-
nato a visitare per la quinta volta il
tempio shintoista Yasukuni di To-
kyo, che venera gli spiriti di due
milioni e mezzo di caduti nipponici
tra cui 14 noti criminali di guerra
come il generale Hideki Tojo.
Immediata la reazione dei vicini
asiatici che hanno sempre conside-
rato queste visite come un'inaccet-
tabile forma di nostalgia imperiali-
sta. L'ambasciatore cinese a Tokyo
ha parlato di «una grave provoca-
zione» che «danneggia seriamente
i rapporti bilaterali» e ha annullato

un incontro tra i ministri degli Este-
ri dei due Paesi che avrebbe dovuto
preparare un summit di disgelo da
tenersi entro l'anno. Seul ha fatto
sapere che intende annullare il ver-
tice semestrale. Entrambi i governi
hanno convocato l'ambasciatore
giapponese per una dura protesta.
Koizumi si è augurato che le spie-
gazioni fornite dal suo governo
possano essere eventualmente
comprese dagli altri Paesi ma ha
sottolineato che «i governi stranie-
ri non devono interferire nelle que-
stioni di credo personale». Stavolta
la visita è avvenuta in forma osten-
tatamente privata.

Un iracheno mentre legge notizie sul processo a Saddam Foto di Karim Kadim/Ap
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